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Primo Piano
Il sostegno sociale

andrea orlando
Il ministro del Lavoro nei giorni scorsi, 
ha evidenziato come  nel corso del-
l’emergenza Covid il bacino dei poten-
ziali beneficiari del reddito di cittadi-

Povertà, il reddito di cittadinanza 
verso rifinanziamento da 2 miliardi
Welfare. Maggioranza in pressing per rafforzare la misura in chiave assistenziale, ma Salvini frena. Anche l’allentamento 
dei requisiti patrimoniali fra le opzioni. L’estensione della platea dei beneficiari porterebbe  le risorse oltre 40 miliardi al 2029 

spinge per rifinanziare il Rdc con la 
legge di bilancio autunnale di almeno 
altri 1-2 miliardi a partire dal 2022. Ma 
con una proiezione pluriennale che 
potrebbe far salire di qui al 2029 l’asti-
cella delle risorse necessarie a 40 mi-
liardi, o anche oltre, soprattutto se do-
vessero passare alcune opzioni per 
estendere la platea circolate nelle scor-
se settimane, come un allentamento 
del requisito dei dieci anni di residen-
za, l’eliminazione dei requisiti patri-
moniali, la revisione della scala di 
equipollenza, o la rinuncia alla decur-
tazione dell’assegno nel caso di lavori 
temporanei, che, in termini di oneri, 
non sarebbero compensate dalle nuo-
ve misure “anti-furbetti” annunciate 
da Orlando. 

Come pure tutta da capire è la sorte 
del Rem, con più di una ipotesi che 
guarda ad avvicinare i requisiti del Rdc 
a questo strumento per allargarne la 
platea. Al momento parliamo solo di 
ipotesi, visto che il comitato scientifico 
per «fare il tagliando» al Rdc istituito 
a marzo da Andrea Orlando non ha 
ancora presentato proposte. Che do-
vranno necessariamente comprende-
re il link con l’occupazione, a oggi ine-
sistente per i percettori del Rdc. Come 
conferma ieri, da Reggio Calabria, an-
che il leader della Lega, Matteo Salvini, 
che ha chiesto apertamente a Mario 
Draghi robuste modifiche: «Così co-
m’è il Rdc è un disincentivo al lavoro - 
ha detto il numero uno leghista -e ci 
sono tante aziende calabresi  che fati-
cano a trovare personale per questa 
stagione estiva, e si sentono dire “Io 
preferisco prendere 500 euro stando 
a casa, piuttosto che andare a lavora-
re”. Se il reddito di cittadinanza invece 
di un incoraggiamento al lavoro è un 
disincentivo per la Calabria è un pro-
blema. Che vada per chi è veramente 
bisognoso in Calabria, è fondamenta-
le, che però alimenti il lavoro nero, va 
sicuramente ripensato».

L’ipotesi di una crescita, per ora 
prudenziale di 1-2 miliardi, dei fondi 
per il Rdc trova una conferma indiretta 
nell’ultimo monitoraggio diffuso dal-
l’Inps, aggiornato allo scorso mese di 
maggio, dal quale è emerso un incre-
mento tendenziale del 16% dei nuclei 
beneficiari: in tutto 1,18 milioni con as-
segni medi di 583 euro, ai quali vanno 
sommati i 125mila percettori di pen-
sione di cittadinanza (importo medio 
di 263 euro) che fanno salire le fami-
glie con sussidio a quota 1,3 milioni per 
un totale di 2,9 milioni di soggetti 
coinvolti. 

Il perimetro, insomma, si sta allar-
gando continuamente. Con ricadute 
non trascurabili per l’assetto dei conti 
pubblici. Nell’ultimo rapporto sulla fi-
nanza pubblica presentato nei giorni 
scorsi, la Corte dei conti ha messo in 
evidenza come nel 2020 ben il 46% dei 
67,3 miliardi di spesa per prestazioni 
assistenziali sia stata assorbita dalla 
voce «assegni e sussidi vari», in cui 
rientra il Reddito di cittadinanza. Una 
voce lievitata già lo scorso anno a 34,6 
miliardi con una crescita del 72,5% ri-
spetto all’anno precedente.

La magistratura contabile ha ricor-
dato che nel 2019, anno di avvio del 
programma, «sono state realizzate 
economie per 1,8 miliardi» e che nel 
2020 sono stati trasferiti all’Inps  7,19  
miliardi, pari al 99% delle somme de-
stinate al beneficio economico e agli 
incentivi alle imprese ed ai lavoratori. 
Sempre la Corte dei conti ha poi regi-
strato un primo, parziale, intervento di 
rifinanziamento del Fondo destinato 
al pagamento del Reddito di cittadi-
nanza che è stato operato dalla legge di 
bilancio per il 2021, (196,3 milioni per 
il 2021, 473,7 milioni per il 2022 e 474,1 
milioni a partire dal 2023 fino al 2029); 
e l’ulteriore rifinanziamento per 1 mi-
liardo disposto dal decreto Sostegni. 
Che ha già fatto salire la previsione di 
spesa per quest’anno da circa 7,4 mi-
liardi a 8,6 miliardi.
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La corsa a nuovi fondi per il reddito di 
cittadinanza di fatto è già scattata. A 
innescarla è stata l’impennata, ali-
mentata dalla pandemia, dei soggetti 
che si trovano in povertà assoluta: 5,6 
milioni, secondo l’ultima fotografia 
scattata dall’Istat, raggruppati in oltre 
due milioni di famiglie. Numeri “cru-
di” che per una fetta cospicua della 
maggioranza, da Leu a molte aree del 
Pd passando per i Cinque stelle, giusti-
ficherebbero un rafforzamento, anche 
pluriennale, seppure in una versione 
riveduta e corretta del Rdc, in attesa di 
capire la sorte del reddito d’emergen-
za, che interessa più di un milione di 
persone e che, con il decreto Sostegni 
bis, prevede altre quattro mensilità (fi-
no a settembre, con domande da pre-
sentare entro il 31 luglio). 

La misura bandiera del M5S è stata 
già puntellata con 4 miliardi aggiuntivi 
di qui al 2029 dall’ultima legge di bi-
lancio e dall’ulteriore miliardo previ-
sto dal decreto Sostegni. E conside-
rando che nella relazione tecnica del 
decreto legge istitutivo di questa mi-
sura (4/2019) si ipotizzava «un profilo 
temporale della spesa aggiuntiva con-
nessa al reddito e alla pensione di cit-
tadinanza» con un orizzonte 2023 e 
con costi di quasi 22 miliardi, il conto 
per i prossimi nove anni salirebbe già 
a quasi 27 miliardi (circa 20 quelli ef-
fettivamente già «contabilizzati»). In 
aggiunta ai 12,7 miliardi di stanzia-
menti all’epoca previsti per il biennio 
2019-2020. 

Ma lo stesso ministro del Lavoro, 
Andrea Orlando, nei giorni scorsi, ha 
evidenziato che nel corso dell’emer-
genza Covid il bacino dei potenziali 
beneficiari del sussidio ha fatto regi-
strare un aumento del 20 per cento. 
Una percentuale destinata, per altro, 
anche a salire per effetto dell’ormai 
prossima fine del blocco dei licenzia-
menti. Anche per questo motivo una 
parte consistente della maggioranza 

‘ EFFETTO COVID
Già quest’anno fondi 
aggiuntivi per 5 miliardi
Cresciute  a 5,6 milioni 
le persone  in povertà 
assoluta

‘ LE MISURE DEL MINISTRO
Le misure anti-furbetti 
annunciate dal ministro 
Orlando non bastano a 
coprire i costi di 
allargamento della platea

le risorse 

8,6
Miliardi
La previsione di spesa per i 
reddito di cittadinanza nel 
2021. Nel 2019 anno di avvio 
del programma, certifica la 
Corte dei conti, «sono state 
realizzate economie per 1,8 
miliardi»

4
Miliardi
Le risorse aggiuntive per il Rdc 
fino al 2029  (196,3 milioni nel 
2021, 473,7 nel 2022 e 474,1 
dal 2023) stanziate dall’ultima 
manovra. Cui si aggiunge 
l’ulteriore miliardo previsto dal 
decreto Sostegni bis
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Misura da rafforzare.Parte della  maggioranza   punta ad estendere la platea dei beneficiari del reddito di cittadinanza
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Era facile prevedere che 
quella sorta di welfare 
ogm,  un po’ sussidio, un 

po’ veicolo per diffondere i 
curricula, un po’ politica attiva 
del lavoro e un po’ politica 
assistenziale, sarebbe  fallito. 
Per l’incapacità di creare    
banche dati interoperabili tra i 
soggetti del mercato del lavoro, 
per la  irrealistica pretesa che, 
per le fasce più drop out, la 
priorità fosse il lavoro e non 
l’inserimento sociale e l’uscita 
da forme di dipendenza. O per 
la difficoltà a mappare le 
realistiche possibilità del 
mercato del lavoro escludendo 
gli unici soggetti in grado di 
farlo, le agenzie per l’impiego 
private. Senza contare che una 
delle conseguenze - peraltro 
prevedibili - rischia di essere 
stata quella di aver creato   una 
pressione salariale, non gestita 
in un negoziato sulla 
produttività e sul ruolo della 
contrattazione. 

La scelta voluta nel 2018 da 
Luigi Di Maio e Pasquale 
Tridico di rivedere il reddito di 
inclusione che    il Governo 
Gentiloni aveva colpevolmente 
inserito al termine della 
legislatura con scarsa 
copertura finanziaria, alla fine 
ha gettato il classico bambino 
con la ancor più classica acqua 
sporca. Quella misura era 
affidata ai servizi sociali dei 
Comuni  ed era meglio 
disegnata sulle situazioni di 
povertà delle famiglie, senza 
soglie troppo rigide rispetto 
alle diverse situazioni di 
reddito del territorio italiano 
che hanno finito con 
l’escludere i poveri del Nord 
(cresciuti enormemente) e 
favorito i single.

Quell’esperimento rischia di 
costare nel complesso 27 
miliardi, compresi i correttivi 
per far fronte alle fasce di 
nuova povertà creata dalla 
pandemia.   Non è da escludere 
che le sorti delle politiche 
attive e quella dell’assistenza 
agli ultimi torneranno  a 
separarsi, con buona pace della 
pattuglia dei 9mila navigator 
che, da precari eccellenti, 
dovranno ricollocarsi nei 
ranghi pubblici.

È chiaro che  il reddito di 
cittadinanza ha finito per 
essere soltanto una forma di 
sussidio salvavita, il cui 
importo medio è stato di 582 
euro mensili per 3,2 milioni di 
persone, ma gli individui finiti 
in stato di povertà assoluta 
nell’ultima rilevazione Istat 
(aprile 2021) sono 5,6 milioni. 
Con un dato inatteso: il 47% 
delle famiglie in stato di 
indigenza ormai risiede al 
Nord, mentre al Sud sono il 
38,6 per cento. Situazione 
geografica che non rispecchia 
però le erogazioni del reddito 
di cittadinanza   che sono per 
oltre  900mila unità al Sud, con 
la sola Napoli che eguaglia i 
trattamenti di tutta la 
Lombardia, e  solo per 330mila 
al Nord. È chiaro che il disegno 
di questo strumento non 
rispecchia la situazione del 
disagio sociale creato dalla 
pandemia.   Motivo in più per 
affrontare senza indugio il 
tema della riforma delle 
politiche attive del lavoro  per 
dare fluidità al mercato del 
lavoro nel quale è ormai 
ineludibile trattare anche il 
tema della questione salariale. 
Naturalmente legato a doppio 
filo a quello della produttività.
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un doppio
errore
ingigantito
dal covid

L’analisi

di Alberto Orioli

Cittadino europeo

Familiari delle precedenti 
categorie

Cittadino
extracomunitario*

TOTALE

Nuclei percettori di Reddito di cittadinanza nel mese di maggio 2021

(*) In possesso di permesso di soggiorno Ue. Fonte: Inps

  592,78  592,781.002.516 2.355.809

50.807 110.762

565,83

1.175.453  2.778.523 582,54

Cittadino italiano

114.198 300.020

506,07

7.932 11.932
  496,60  496,60

NUMERO NUCLEI NUMERO PERSONE COINVOLTE IMPORTO MEDIO MENSILE
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Rdc, i beneficiari e gli importi

nanza  ha fatto registrare un aumento 
del 20%. Orlando a marzo ha istituito 
un comitato scientifico per «fare il 
tagliando» alla misura introdotta dal 
governo giallo-verde nel 2019.


